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 Muhammad Yunus 
 e la Borsa  

 di New York 

   
Muhammad ha trovato la ricetta 
per debellare fame e povertà. 
Economista emerito e banchiere, 
ritiene l’indigenza un quiproquo, 
una iattura che i diseredati 
subiscono da sempre perché ignorano 
i meccanismi base del profitto, 
noti peraltro in modo trasversale 
a chiunque abbia letto Topolino 
ed imparato come Paperone, 
iniziando da un unico centino, 
abbia ammucchiato dollari a palate. 
L’economista premio Nobel dice 
riguardo al microcredito morale: 
«Immaginiamo che un investitore 
invece del profitto voglia fare 
il bene della gente in tutto il mondo 
e quindi attivi i capitali senza 
toccare dividendi e ricavati, 
che andranno tutti alla comunità». 
Non parla affatto di interessi, Yunus, 
per cui sembra che basti dare in prestito 
quattrini e poi riprenderli soltanto, 
regalandone gli utili alle masse 
dei tanti derelitti, perché possano 
mettere a frutto la creatività. 
Aggiunge Muhammad che la miseria 
non deriva dall’incapacità 
delle persone, ma piuttosto da 
un fallimento d’ordine ideale 
del sistema economico e sociale. 
Basta infatti stimare chi non ha 
neppure un soldo, dargli la fiducia, 

 

per renderlo in potenza un Rockefeller. 
E paragona il povero a un bonsai 

impedito di espandersi in ampiezza 
dal regime del credito negato 

a chi non dà le giuste garanzie 
non possedendo averi e beni al sole. 

Ecco però che scivola sul viscido 
lasciato dallo sterco del demonio, 
ché tali sono i Titoli e le Azioni, 

e dice che la libera intrapresa 
dei poveri in affari deve entrare 

nel grande giro delle quotazioni, 
e investire i guadagni in società 

create ad hoc da veri imprenditori 
interessati al business sociale. 

E quindi accenna ad agenzie di rating, 
a broker, Borse, agenti ed Accademie 

specializzate in corsi finanziari. 
E finisce col dire che lui crede 

nel mercato globale del denaro, 
che giudica il migliore per mutare 

la penuria in ricchezza duratura. 
Che sia soltanto un espediente, il suo, 

per tirare nel gioco finanziario 
persino chi non ha nulla da vendere, 

e lo fa con astuzia, speculando 
sulla necessità che ognuno ha 

di crescere in decoro e dignità? 
Forse il Grameen è l’ultima trovata 

di chi manovra i flussi monetari: 
una specie di rete a maglie strette 

per catturare pesciolini e darli 
in pasto ai pescicani di Wall Street!

Il cronista 


